LA FORMAZIONE LITURGICA DEL POPOLO DI DIO.
   Di fronte al termine “ formazione” la nostra immaginazione, condizionata fortemente da una lunga prassi catechistica di carattere soprattutto razionale, tende ad andare immediatamente a lezioni teoriche sulla liturgia... Nessuno mette in dubbio la necessità di una formazione anche teorica poiché la partecipazione alla liturgia non solo deve essere attiva, ma anche consapevole per essere maggiormente fruttuosa (cf SC 11). Teniamo tuttavia presente che agli eventuali incontri di formazione partecipa una minima percentuale di coloro che partecipano alla messa... A oltre mezzo secolo dalla riforma liturgica del Vaticano II ci stiamo rendendo conto che “non basta cambiare i riti liturgici per migliorare la qualità della liturgia. Fare solo questo sarebbe un inganno” (Papa Francesco, Discorso alla plenaria della Congregazione per il culto divino e la disciplina dei sacramenti, 14 febbraio 2019). Il Papa prosegue: “Parlando di formazione, non possiamo dimenticare anzitutto che la liturgia è vita che forma, non idea da apprendere. E’ utile in proposito ricordare che la realtà è più importante dell’idea (cf EG 231-233)... Parlare di formazione liturgica del popolo di Dio significa anzitutto prendere coscienza del ruolo insostituibile che la liturgia riveste nella Chiesa e per la Chiesa. E poi aiutare concretamente il popolo di Dio a interiorizzare meglio la preghiera della Chiesa, ad amarla come esperienza di incontro con il Signore e con i i fratelli e, alla luce di ciò, riscoprirne i contenuti e osservarne i riti... La liturgia infatti è la via maestra attraverso cui passa la vita cristiana in ogni fase della sua crescita”. In altre parole, la formazione liturgica per la stragrande maggioranza dei fedeli avviene attraverso la  celebrazione stessa. Tenendo presente che fra qualche mese avremo sull’altare la terza e aggiornata edizione italiana del Messale Romano promulgato da Paolo VI (1970), cogliamo anche l’esortazione del card. Bassetti al termine dell’assemblea generale della CEI nel novembre 2018: “La pubblicazione della nuova edizione costituisce l’occasione per contribuire al rinnovamento della comunità ecclesiale nel solco della riforma liturgica. Di qui  la necessità di un grande impegno formativo. La formazione è destinata ad abbracciare sia i ministri ordinati che i fedeli”. Pertanto la nostra attenzione terrà presente soprattutto la celebrazione eucaristica quale vertice del culto cristiano e prima fonte della formazione liturgica “attraverso i riti e le preghiere” (cf SC 48). Con la ferma convinzione che il rinnovamento della Chiesa passa anche e soprattutto attraverso il rinnovamento della liturgia poiché in essa agisce lo Spirito Santo (cf SC 43).
I – La liturgia forma celebrando.

   La celebrazione liturgica, pertanto, non è un discorso su Dio, ma esperienza di Dio che educa il suo popolo attraverso segni sensibili e umani. Per questo la riforma liturgica si preoccupa perché i riti “risplendano per nobile semplicità, siano chiari, adatti alla capacità di comprensione dei fedeli e non abbiano bisogno generalmente di molte spiegazioni” (SC 34). “L’esperienza del mistero passa attraverso il rito” (MR, Presentazione CEI, p. VIII). Lo aveva già affermano Leone M. (+ 461): “Tutto quello che era visibile in Cristo è passato nei sacramenti della Chiesa” (Sermone 74, 2). La grazia di Dio ha strade infinite per comunicare la salvezza, ma la strada ordinaria che la Chiesa è chiamata a percorrere per dare vita a cristiani seri e impegnati nella storia è quella liturgica, cioè sacramentale: “La liturgia infatti è la prima e per di più necessaria sorgente dalla quale i fedeli possano attingere uno spirito veramente cristiano” (SC 14). Per questo “la qualità delle celebrazioni eucaristiche  domenicali e festive  va curata in modo particolare: equilibrio tra parola e sacramento, cura dell’azione rituale, valorizzazione dei segni, legame tra liturgia e vita. La Parola, nella proclamazione e nell’omelia, va presentata rispettando il significato dei testi e tenendo conto delle condizioni dei fedeli, perché ne alimenti la vita nella settimana. Il rito va rispettato senza variazioni o intromissioni indebite. I segni e i gesti siano veri, dignitosi ed espressivi, perché si colga la profondità del mistero e non vengano sostituiti da espedienti artificiosi; parlano da soli e non ammettono il prevaricare  delle spiegazioni; così si salvaguarda la dimensione simbolica dell’azione liturgica. La celebrazione ha un ritmo, che non tollera né fretta né lungaggini e chiede equilibrio tra parola, canto e silenzio” (CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 8). E’ quindi rispettando la dimensione umana della celebrazione liturgica che viene salvaguardato il suo rapporto educativo con la vita.  Se i riti non sono corretti secondo la vera natura della liturgia cristiana, costituita di segni che mantengono tutta la loro pregnanza umana, trasmettono un messaggio religioso, ma non cristiano; un messaggio “misterioso”, ma non il Mistero cristiano. La liturgia attualizza in qualche modo la presenza di Cristo con le stesse dinamiche dell’incarnazione, cioè in modo umano. Per questo una forma rituale non vale l’altra.
La liturgia tridentina esprimeva e alimentava un modo di essere cristiani secondo le esigenze di quel particolare momento storico...
II - La celebrazione eucaristica: un rito per manifestare la Chiesa e formare alla vita cristiana.
   Ogni celebrazione liturgica manifesta la natura della Chiesa e la sua missione (cf SC 2). Questo vale soprattutto per l’assemblea eucaristica culmine e fonte di tutti i sacramenti e di tutta la vita cristiana: “L’assemblea eucaristica, la Chiesa riunita per la celebrazione dell’eucaristia, cioè per la celebrazione del mistero pasquale, è veramente la Chiesa simpliciter, la Chiesa nel suo atto più puro, più completo; è la Chiesa che ricapitola tutti gli altri elementi, tutte le altre finalità, tutte le altre sue funzioni e attività in quell’atto e da quell’atto trae il suo essere più profondo e anche il modello più tipico e più caratterizzante della sua stessa natura... Quindi tale assemblea è il modello, l’archetipo che possiamo avere presente della realtà più profonda della Chiesa e perciò anche delle linee fondamentali della sua struttura” (G. Dossetti, Per una Chiesa eucaristica, p. 70). Solo una liturgia “seria”, corretta, può dar vita a cristiani “seri” e corretti. Parafrasando un noto proverbio potremmo dire: “Dimmi come celebri e ti dirò chi sei”.

1 – Riti per formare la comunità
   Il “primo passo” per santificare la festa è... uscire di casa per andare all’assemblea eucaristica domenicale. La liturgia, come dice il termine stesso (dal greco laòs-popolo + ergon-azione) presuppone una comunità. La fede come l’amore conduce ad instaurare delle relazioni affettive. La celebrazione liturgica non è il luogo delle devozioni private, né per il sacerdote, né per i fedeli... “I fedeli evitino perciò ogni forma di individualismo e di divisione, tenendo presente che hanno un unico Padre nei cieli e perciò tutti sono tra loro fratelli... Questa unità appare molto bene dai gesti e dagli atteggiamenti del corpo, che i fedeli compiono tutti insieme” (OGMR 95-96; cf anche 352). Se resta un fatto individualistico si tratta di una fede cristiana mutilata. Ogni azione liturgica è, per sua natura, comunitaria. Costringe tutti, per così dire, ad agire tenendo conto degli altri uniformando, per quanto possibile, i gesti e gli atteggiamenti, unendo armonicamente le proprie voci (cf OGMR 42). Se le norme prevedono che tutti siano seduti o in piedi, che senso ha mettersi in ginocchio? E’ vera devozione oppure ostentazione di sé? Ciò vale non solo per la messa, ma anche per tutte le celebrazioni liturgiche. Nessun rito liturgico è privato, salvo i casi di emergenza. Non c’è celebrazione autenticamente liturgica senza assemblea. Né battesimi, né cresime e, in origine, neppure il sacramento della penitenza, che solo nella celebrazione comunitaria (ripristinata dalla riforma conciliare) manifesta chiaramente la sua vera identità di sacramento della riconciliazione con Cristo e con la Chiesa (cf RP 22). Neppure il matrimonio. Infatti,  in linea di principio (se non ci fossero tradizioni devianti), esso troverebbe la sua collocazione ideale all’interno dell’assemblea domenicale e addirittura comunitariamente con altre coppie di sposi (cf RM 28). Come avviene in terra di missione! (Il rinnovamento della Chiesa in questo momento sembra prendere l’avvio dal cosiddetto terzo mondo, dall’Amazzonia...). La liturgia non sopporta alcuna privatizzazione (nonostante certe prassi che stanno (forse!) alle nostre spalle...). La celebrazione liturgica è veramente la prima scuola di vita cristiana visto che il cristiano non si qualifica semplicemente perché prega, ma perché è capace di fare comunione (cf Gv 13, 34-35). Ciò deve essere evidente anche evitando la frantumazione dell’assemblea domenicale con una non necessaria moltiplicazione delle messe. L’assemblea è il soggetto principale di ogni celebrazione liturgica (cf CCC 1140-1141). La liturgia è “grazia”, cioè celebra un dono gratuito di Dio. La teologia scolastica esprime questa realtà con l’espressione latina “ex opere operato”: un dono già “pagato” per tutti, ma che noi  dobbiamo accogliere liberamente, o almeno non porre consapevolmente ostacoli. La celebrazione liturgica esprime l’incontro nuziale fra Dio e il suo popolo. La partecipazione attiva è l’espressione rituale di questo dialogo d’amore nuziale dove lo Sposo e la Sposa diventano una sola cosa.... una sola carne nel sacramento dell’assemblea Pertanto la partecipazione attiva non è una semplice strategia pedagogica per rendere più vivace la celebrazione. Interpretazione scorretta che ha condotto alle derive di un attivismo  infantile e deviante (es. far recitare dai fedeli qualche parte della preghiera eucaristica... se non addirittura a qualche fanciullo della prima comunione!). La partecipazione attiva esprime e alimenta la vera natura della Chiesa, popolo tutto sacerdotale (cf SC 14). Il messale non è il libro del prete... Infatti tutte le preghiere, compresa la preghiera eucaristica, hanno come soggetto il noi, cioè l’assemblea celebrante. In questa corretta visione dell’assemblea liturgica anche l’eventuale coro ne fa parte ed assume una dignità ministeriale all’interno e al servizio del rito “per promuovere la partecipazione attiva dei fedeli al canto” (OGMR 103). Infatti “Non c’è niente di più solenne e festoso nelle sacre celebrazioni di un’assemblea che, tutta, esprime con il canto la sua pietà e la sua fede” (MS 16). La messa non è un pretesto per semplici esibizioni musicali e canore. Canto e musica nella liturgia sono a servizio del rito e non viceversa. Essi non dovrebbero essere elementi casuali e giustapposti, ma integrati nel rito quale coerente espressione del momento rituale.
2 – Un rito per formare al pentimento e alla conversione

   La riforma liturgica ha dato dimensione comunitaria ad un rito penitenziale che nel vecchio ordinamento della messa era riservato al sacerdote e ai ministranti. Per la verità, non si è fatto altro che recuperare un atteggiamento fondamentale e previo per dare senso ad ogni espressione della fede cristiana. Infatti, senza il riconoscimento delle nostre colpe, senza il sincero atteggiamento di conversione, non sussiste nessuna autentica preghiera cristiana (cf Didaché 14, 1). L’atto penitenziale, previsto all’inizio della messa e anche di altri sacramenti, non è un dettagliato esame di coscienza, nel senso tecnico di questa prassi del tutto individuale, e tanto meno si può assimilare al sacramento della penitenza. Si tratta piuttosto di manifestare la consapevolezza di essere tutti, in qualche modo, peccatori, ma capaci di riconoscere umilmente i nostri errori e, di conseguenza, tutti salvati per grazia. E’ la consapevolezza della nostra povertà, della nostra solidarietà nella debolezza, e di essere tutti dei condannati “graziati”, che ci rende capaci di reciproca compassione e ci impedisce di prevalere sugli altri con l’arroganza farisaica di chi si crede giusto (cf Lc 18, 9-14). Il cristiano si indigna di fronte alle ingiustizie e agli scandali, ma resta sempre un fratello misericordioso verso il peccatore, perché sa che egli stesso è il primo ad avere bisogno di misericordia. Questo è un atteggiamento di vita quotidiana che la liturgia intende continuamente alimentare attraverso l’atto penitenziale e tutti gli altri elementi penitenziali della messa. L’atto penitenziale, come tutti gli altri riti di introduzione, non sono per attendere i ritardatari... ma “perché i fedeli, riuniti insieme, formino una comunità, e si dispongano ad ascoltare con fede la parola di Dio e a celebrare degnamente l’Eucaristia” (OGMR 46). Sorge qualche dubbio sull’efficacia pastorale di questi riti iniziali sovente celebrati con una certa freddezza..
3 – La liturgia della Parola per formare all’ascolto e al dialogo nella liturgia e nella vita.
   Fin dalle prime pagine della Bibbia Dio si presenta a noi come colui che parla, che per primo rivolge la sua parola all’essere umano e che vuole instaurare un dialogo con il suo popolo. Pertanto il primo atteggiamento della “religione”, cioè del nostro legame con Dio, il nostro primo e fondamentale atteggiamento di culto è l’ascolto (cf Dt cc. 4-6; 9; 20 e 27). Grazie alla riforma del Vaticano II la parola di Dio è ritornata ad essere  effettivamente elemento costitutivo di ogni celebrazione liturgica. A tal punto che è stato scritto dalla stessa Congregazione per il culto divino che “alla mensa del pane del Signore non ci si deve accostare, se non dopo aver sostato alla mensa della sua parola” (Inaestimabile donum 1; in EV 7/291). Aver restituito alla liturgia della parola la sua originaria identità ha due importanti ricadute sulla vita quotidiana del cristiano. a) La Scrittura è per lui il massimo riferimento per alimentare la propria fede e il proprio rapporto con il mondo. E’ sintomatico che nella liturgia della parola non è lecito leggere altri testi che non siano quelli della Scrittura. Il riferimento alla Bibbia alimenta una spiritualità biblica, (cioè guidata da quella corretta esegesi che aiuta a discernere il messaggio di Dio nelle parole umane ed evita il fondamentalismo). La spiritualità biblica educa a leggere la presenza e i messaggi di Dio nella storia del proprio tempo. Dio comunica con noi attraverso la storia. Questa consapevolezza fa sì che il cristiano non diventi un fanatico integralista, ma una persona capace di ascolto, di dialogo con tutti; propenso a porsi delle domande, ad essere sempre un “cercatore di Dio”; a non ritenersi un saccente distributore di verità confezionate; consapevole che la Verità è assai più grande della propria testa e nessuno può pretendere di possederla tutta. Viene spontaneo e doveroso chiederci se veramente la liturgia della parola realizzi questo dialogo nuziale con Dio e questa immagine di cristiano... Lettori non idonei, salmo responsoriale ridotto ad una semplice lettura non aiutano a pregare. E’ ovvio che l’omelia ha un ruolo determinante nel favorire o meno questa dimensione di dialogo orante sia per i contenuti che per i tempi..., essa è parte di un rito, è preghiera.... ma questo è un altro discorso al quale Papa Francesco ha dedicato ben venticinque numeri nell’esortazione apostolica Evangelii Gaudium (135-159). Tenere presente anche il Direttorio omiletico (2014).
Dall’ascolto della parola di Dio sgorga quella preghiera che è chiamata appunto “universale” o “dei fedeli” perché si è veramente fedeli nella misura in cui si è “cattolici”, cioè “universali”; amanti di quel mondo per il quale Dio ha mandato il suo Figlio. Sempre che questa preghiera non diventi semplicemente la recita di formulari sempre uguali e asettici, sovente anche molto datati; con il rischio che anche questa preghiera diventi una formalità diseducativa. Per spezzare questo rischio potrebbe essere opportuno ogni tanto introdurre e concludere uno spazio di preghiera silenziosa suggerendo alcune intenzioni legate all’attualità.

4 - La liturgia eucaristica per formare cristiani “eucaristici”.
   “Eucaristici” nel significato teologicamente più profondo di questa espressione; cioè per conformare la nostra vita a quella di Cristo perché essa, come quella di Gesù, spesa per amore, diventi offerta gradita al Padre (cf Rm 12, 1-2). Questo è infatti il senso della preghiera eucaristica che fa memoria della vita donata da Gesù e invoca lo Spirito Santo non solo perché trasformi il pane e il vino nel corpo e sangue di Cristo, ma “perché faccia di noi un sacrificio perenne... una offerta viva in Cristo” a lode e gloria di Dio Padre (cf preghiera eucaristica III e IV). Questo è infatti il significato della comunione come afferma S. Leone M. “La nostra partecipazione al corpo e al sangue di Cristo non tende ad altro che  a trasformarci in quello che riceviamo, a farci rivestire in tutto, nel corpo e nello spirito, di colui nel quale siamo morti, siamo stati sepolti e siamo risuscitati” (Discorso 12 sulla Passione, 3, 7). Se è vero che la preghiera eucaristica è il cuore di tutta la messa, è altrettanto vero che questo momento rischia di diventare il meno partecipato dai fedeli se non è stato correttamente preparato da tutto quello che precede (e anche da un’opportuna, previa e corretta catechesi). A cominciare dai riti offertoriali dove la presentazione del pane e del vino rinvia alla nostra disponibilità nel mettere la nostra vita a servizio del Vangelo nella pratica della carità. Per questo è opportuno che la processione offertoriale (quando c’è) non si riduca ad una semplice sfilata di “simboli” senza donare veramente alcunché (cf OGMR 73-74). Non dimentichiamo che la “forma” rituale della messa è la cena del Signore, cioè un pasto comune per quanto ritualizzato. Pertanto la comunione, la partecipazione alla mensa eucaristica è lo scopo della celebrazione della messa... Le parole del Signore sono chiare: “Prendete e mangiate... Prendete e bevete...”. I testi della messa, infatti, non tengono conto di eventuali assistenti (basta analizzare le orazioni dopo la comunione!). Se nella situazione attuale è bene che non tutti i presenti si accostino alla mensa eucaristica, questo non ci esime  dal tenere presente l’ideale per evitare di gestire maldestramente la messa con gesti e parole fuori luogo. La comunione dei fedeli non è una parentesi che interrompe “la messa del prete”.  Insieme a “cena del Signore” è “frazione del pane” il nome più antico della messa. Il gesto di spezzare e condividere lo stesso pane è un forte segno di comunione con Cristo e con i fratelli... L’uso delle particole ha fatto quasi sparire questo segno identificativo dell’Eucaristia e della fraternità cristiana. Le premesse al Messale Romano esortano a fare in modo che “il sacerdote nella messa celebrata con il popolo possa davvero spezzare l’ostia in più parti e distribuirle almeno ad alcuni dei fedeli” (OGMR 321). Non è senza ricadute sulla corretta conoscenza del sacramento la norma che prevede che i fedeli, per quanto possibile, “ricevano il corpo del Signore con ostie consacrate nella stessa messa” (OGMR 85). La riforma conciliare ha reintrodotto la processione la processione  per accostarsi alla mensa eucaristica; gesto che esprime meglio la dimensione pasquale, esodica, della Chiesa alimentata dal pane che viene dal cielo.... Anche su questi recuperi dall’antica tradizione, come pure la ricezione del pane consacrato sulla mano, non mancano contestazioni ideologiche, sovente da parte di persone che non conoscono la storia, l’autentica tradizione della Chiesa. 
5 – Convocati e congedati per essere formati alla missione.
    Ancora oggi c’è qualcuno che lamenta il precipitoso concludersi della messa dopo la comunione e l’orazione presidenziale. Alla radice di questa lamentela c’è la vecchia prassi che poneva abitualmente la comunione al di fuori della messa e quindi giustamente seguita da un congruo tempo di ringraziamento individuale. Oggi la comunione è di norma all’interno della celebrazione eucaristica che è tutta preghiera di ringraziamento e di lode senza il bisogno di altre aggiunte (forse alcuni, e talvolta con ragione, non si accorgono di pregare a causa di una maldestra gestione della messa!). Le formule di congedo del messale italiano pongono ben in evidenza che il miglior ringraziamento è quello di glorificare il Signore con la nostra vita chiamata a farsi pane spezzato per la vita del mondo. Le antiche orazioni sul popolo, che precedono la formula trinitaria di benedizione (XII-XIII secolo) sono ancora oggi accompagnate dall’imposizione delle mani che indica, insieme alla benedizione, anche il conferimento di un mandato (cf J.A. Jungmann, Missarum Sollemia II, 318-322). Opportunamente nella nuova edizione del messale esse sono poste come benedizione durante il tempo di quaresima. Si tratta di uscire dalla celebrazione eucaristica nutriti di Cristo, conformati sempre più a lui dando un volto, una voce, un cuore e delle mani alla sua presenza  che salva. Questo è lo scopo formativo della liturgia che ci fa uscire dall’uomo vecchio per introdurci sempre più nel mistero di Cristo, l’uomo nuovo, per condividere la sua dignità di figli, la sua missione in questa vita e, in quel “giorno”, anche la sua gloria.
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